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inoltre riportato il necrologio del capitolo, che può costituire l'oggetto privilegiato di ulte-
riori e più accurate indagini. Concludono l'appendice un elenco prosopografico dei perso-
naggi laici che svolsero importanti funzioni e la segnalazione dei documenti che consentono 
di avere notizie sulla curia dei treguani, composta di un giudice e due consoli, i quali an-
nualmente dovevano decidere su cause e liti in cui erano coinvolti gli enti ecclesiastici. 
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Come osserva André Vauchez nell'introduzione al libro, questo lavoro di Roberto Pa-
ciocco viene a colmare una lacuna presente nell'ormai classico testo La sainteté en Occident 
aux derniers siècles du Moyen Àge dello storico francese. Esso si assume infatti il compito di 
ricostruire l'iter del processo di canonizzazione di Francesco d'Assisi, da sempre trascurato 
perché considerato «eccezionale», a motivo della conoscenza diretta che intercorse tra il 
pontefice, Gregorio IX, che ne riconobbe la santità, e il candidato alla canonizzazione. Co-
noscenza che, come ad una prima analisi rivelano le fonti, avrebbe eluso tutta una serie di 
passaggi del normale negotium, ovvero del normale iter di canonizzazione, che invece il Pa-
ciocco recupera ed analizza. La canonizzazione di Francesco si svolge al culmine di quel 
processo di regolamentazione della procedura del riconoscimento della santità da parte del-
la curia romana; il Laterano IV costituì in questo senso «una pietra miliare» (p. 27) nel cam-
mino che portò il papato ad assumere il pieno controllo dei negotia sanctitatis e la riserva 
dell'approvazione (le due cose vanno insieme) delle reliquie da venerare. Con il pontificato 
di Gregorio IX, osserva il Paciocco, «i processi di canonizzazione si rivelano ancora più ri-
gorosi» poiché si introduce l'uso.della/orma examinandi, ovvero vengono fissate le modalità 
attraverso le quali devono essere guidati gli interrogatori dei testimoni e al tempo stesso il 
pronunciamento papale nelle canonizzazioni diviene universalmente vincolante con l'ema-
nazione delle decreta/es Gregorii IX. L'acquisizione della plenitudo potestatis da parte del 
papato nel pronunciamento del iudicium secondo il quale si decide l'ascrizione dei candidati 
al catalogo dei santi, ingenerò una «gestione» totale da parte della Curia dell'immagine di 
santità dei candidati da promuovere. Questo processo di rafforzamento del iudicium papale 
nei negotia si riflette nelle fonti coeve. Così nel caso della canonizzazione di Francesco, le 
fonti, rileva il Paciocco, tendono a sottolineare l'unilateralità dell'iniziativa pontificia. Manca 
in esse il riferimento esplicito ad una petitio da parte dell'Ordine per sollecitare l'apertura di 
un processo, seppure stupisca che non vi sia stata, e soprattutto mancano i riferimenti ad 
una documentazione prodotta in vista della canonizzazione; rimane invece, come excusatio 
non petita, la giustificazione da parte del Celano che la conoscenza personale tra Gregorio 
IX e Francesco ovviò a tutto questo. 

Per spiegare il piccolo giallo della canonizzazione, all'interno della quale i grandi assenti 
furono i compagni che avevano vissuto fino alla fine vicino al Santo, Paciocco adduce due 
possibili motivazioni. Francesco biasimava fortemente quanti per amore della propria fama 
raccontavano i mirabili segni della santità altrui. In secondo luogo, per testimoniare durante 
il processo sarebbe stato necessario sottoporsi a previo giuramento, contravvenendo a quanto 
raccomandato dal Serafico nella Regola. Motivazioni certamente plausibili (giustificate peral-
tro dallo storico attraverso una nutrita serie di esempi tratti dalle fonti), ma che danno ragione 
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